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Francesco Brusa - Paolo Do: Da Trump fino ai no-
vax, passando per l’ideologia neoliberale, in tan-
ti oggi si rivendicano il concetto di “libertà”. Vedi 
delle contraddizioni nel suo utilizzo così diffuso? 
Sergio Bologna: Le contraddizioni in cui si può 
cadere usando il termine libertà è un argomen-
to che mi tormenta dalla fine degli anni Ottanta 
quando ho cominciato a ragionare sul lavoro au-
tonomo. Un lavoro libero e indipendente, si dice-
va, lontano dalla schiavitù del lavoro salariato. Ho 
cercato di fare chiarezza e di mettere in evidenza 
che il grado di libertà era più apparente che rea-
le. Ma questo è stato il primo passo, diventato di 
senso comune con il volume sul lavoro autonomo 
di seconda generazione.1 Il secondo passo, che a 
mio avviso pochissimi hanno percepito, è quando 
ho cercato di approfondire l’idea di professione, 
perché è l’attaccamento alla professione quello 
che porta il freelance a preferire la partita Iva al 
salario, non è l’idea di libertà. Ho iniziato una ri-
cerca sul professionalismo, campo quasi scono-
sciuto agli studiosi marxisti. Ed è stata una ricerca 
assai feconda perché mi ha portato, tra l’altro, a 
dare un giudizio storico non mainstream sul ‘68 e 
sul problema se sia finito con una sconfitta totale 
oppure no.
Veniamo all’oggi. Quando ho sentito quelle piaz-

1  Si veda Il lavoro autonomo di seconda generazione: scenari del postfordismo in Italia, a cura di S. Bologna e A. 
Fumagalli, Milano, Feltrinelli, 1997; anche S. Bologna, Knowledge workers. Dall’operaio massa al freelance, Trieste, 
Asterios, 2015.
2  Cfr. Acta, associazione italiana dei freelance, https://www.actainrete.it/chi-siamo/ (ultimo accesso: 8/12/2021).

ze gridare “libertà, libertà” ho fatto un salto sulla 
sedia e mi sono ricordato dei miei primi studi sui 
freelance in un contesto, quello odierno, radical-
mente diverso. E ho pensato immediatamente 
all’assalto al Campidoglio di Washington perché 
freedom è l’argomento che la canea trumpiana 
mette sempre in mezzo, di qualunque cosa si trat-
ti. Era quello il mantra che li aveva guidati all’as-
salto di Capitol Hill, al di là della protesta contro 
l’esito delle elezioni. Tant’è, per fare un esempio, 
che oggi i repubblicani ostacolano la proposta di 
legge di Biden di sostenere l’organizzazione sin-
dacale sui luoghi di lavoro (Protecting the Right to 
Organize Act) con l’argomento che questa impe-
direbbe la libertà di lavorare ed avrebbe lo scopo 
recondito di forzare un ritorno al lavoro salariato, 
mentre tutta l’America vuole lavorare da freelan-
ce senza sindacati tra i coglioni. I freelance sono 
diventati un mito repubblicano, come eroi della 
libertà nel lavoro. 
In questo contesto, penso che torni d’attualità in 
maniera forte il tema del mutualismo su cui si do-
vrebbero scrivere pagine e pagine. La fondatrice 
del sindacato dei freelance negli USA, Sara Ho-
rowitz, la Freelancers Union con cui noi di Acta2 
siamo gemellati, ha da pochi mesi pubblicato 
un libro sul mutualismo, definendolo the next 
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economy.3 Diventa attuale perché si sostituisce 
a un welfare state che sta andando in pezzi? No, 
diventa necessario perché è la negazione del wel-
fare state come assistenzialismo. L’idea di welfare 
state che qualche politico tenta di rilanciare (vedi 
reddito di cittadinanza, sul quale comunque sono 
d’accordo) è quella della persona che vive in con-
dizioni difficili alla quale la Potenza Benefica Sta-
to tende una mano, perché altrimenti lui non ce la 
fa a venirne fuori. L’assistenzialismo è lo specchio 
dell’individualismo. L’idea di mutualismo è che 
la solidarietà dei simili, l’aiuto reciproco, il sen-
so della collettività, possono sopperire alla soli-
tudine dell’individuo. Solidarietà, sottolineo, non 
condivisione – termine del solito vocabolario di 
merda del politically correct.

FB.-PD.: Nel tuo intervento su «il manifesto»4 cri-
tichi giustamente la gestione governativa dell’e-
mergenza esclusivamente limitata alle campagne 
vaccinali. In che modo il campo medico e sanita-
rio – e quello ambientale – potrebbero diventare 
terreno per un nuovo movimento di lotta per la 
salute pubblica?
SB.: Quando si è diffusa la notizia della pandemia 
sono rimasto sconcertato come tutti. E adesso, 
che facciamo? Sono cominciate le prime misure 
di ordine pubblico e ho reagito con scetticismo 
e diffidenza. È stata mia figlia e sua madre, la 
mia prima moglie, medico ospedaliero di gran-
de esperienza a dirmi: che non ti vengano strane 
idee, qui bisogna che tutti seguano certe regole, 
non è un’influenza virale, non è un morbo qualsi-
asi, è un’epidemia di un virus ancora poco cono-
sciuto. L’immunità di gregge? È un’idiozia crimi-
nale (Boris Johnson docet). Allora mi sono detto: 
il fenomeno “epidemia” è un fenomeno con una 
sua logica specifica, da affrontare con un quadro 
mentale sui generis. Chi mi può aiutare se non chi 
se n’è occupato sistematicamente? La mia espe-
rienza con il gruppo di «Sapere»5 negli anni Set-
tanta è stata un riferimento importante, che mi 
diceva una sola cosa: il problema del vaccino è 
solo “uno” dei problemi, bisogna affrontare un’e-
pidemia con una strategia complessa e opposta 
alle scelte fatte dal sistema sanitario negli ultimi 
trent’anni.
Perciò non me la prendo tanto con Conte o con 
Speranza, come hanno fatto gli sciacalli della 
Lega e di Fratelli d’Italia, né me la posso prende-
re oggi solo con Draghi, visto che la politica della 
sanità pubblica è responsabilità dei governi de-

3  S. Horowitz, A. Kifer, Building the Next Economy from the Ground up, New York, Random House, 2021.
4  S. Bologna, Sulla categoria di paternalismo e il caso triestino, in «il manifesto», 19 ottobre 2021, consultabile an-
che sul sito di «Officina primo maggio», https://www.officinaprimomaggio.eu/tag/sergio-bologna/ (ultimo accesso: 
8/12/2021).
5  Cfr. gli indici online di «Sapere», https://sapere.galileonet.it/ (ultimo accesso: 8/12/2021).
6  S. Bologna, Sul carro della lotta sono saliti anche fascisti e neonazisti, in «Il Fatto Quotidiano», 19 ottobre 2021.

gli ultimi decenni, è responsabilità dell’ambiente 
accademico degli ultimi decenni, è responsabi-
lità soprattutto dei governi regionali, è qualcosa 
dove ci sono dentro tutti, destra, sinistra, Confin-
dustria, sindacati, ordini professionali. È l’Italia 
che ha rinnegato tutto ciò che d’innovativo hanno 
prodotto gli anni Settanta, è l’Italia dei pentiti, di 
quelli che praticano le “contaminazioni culturali”, 
degli ecologisti da strapazzo, l’Italia di chi ha spu-
tato sulla tomba dei suoi padri.
Mi chiedete in che modo si può riprendere una 
lotta per la salute pubblica. Sicuramente attin-
gendo in parte alla tradizione di quel movimento 
che è partito negli anni Settanta ma non solo, un 
movimento, oltre che di scienziati, di operatori 
sanitari, di delegati sindacali, di tecnici con gran-
de esperienza, di operatori del diritto, di docenti, 
di operatori dell’informazione. Allora ha un senso, 
altrimenti si protesta contro singoli provvedimen-
ti governativi e ci si perde dietro alle sciocchezze 
delle “infiltrazioni” ma “la lotta generale”, quella 
la gestisce e la egemonizza chi gioca in grande su 
uno scacchiere mondiale (un mio intervento sul 
«Fatto Quotidiano» del 19 ottobre6 è stato distor-
to a partire dal titolo appioppatogli).

FB.-PD.: Nelle mobilitazioni No Green Pass sem-
bra verificarsi una convergenza fra differenti bloc-
chi sociale e differenti aree politiche che, però, 
ora sembra sul punto di sciogliersi (visti gli ultimi 
sviluppi proprio a Trieste). Quali possono essere 
secondo te gli scenari futuri? 
SB.: Avevo scritto due articoli sull’argomento pri-
ma della conclusione di quel ciclo di proteste, ma 
avevo già fatto cenno in ambedue al punto che a 
mio avviso mi sembra più importante. Quello del 
“movimento No vax” inteso come strumento di 
strategie che hanno obbiettivi del calibro Presi-
denza degli Stati Uniti, Papato di Roma, controllo 
delle risorse naturali del pianeta e simili.
Qualche amico, letti i miei scritti, mi chiese se non 
stavo andando fuori di testa anch’io. Poi a Trieste 
la piazza si è trovata ad ascoltare ed applaudire, 
con gente addirittura che cadeva in ginocchio, 
l’allocuzione di mons. Carlo Maria Viganò e final-
mente si è capito che fuori di testa non ero io ma 
semmai qualcun altro. Questo Viganò, ex-nunzio 
apostolico del vaticano in Usa, ci riporta oltre che 
all’Opus Dei – entità che ha avuto un certo peso 
nel determinare la politica sanitaria e ospedalie-
ra italiana – a Steve Bannon e dunque a Trump. 
Come diavolo è arrivato a lanciare un messaggio 
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ai triestini? Chi lo ha chiamato?
Rispetto alla composizione sociale delle proteste 
No Green Pass, sappiamo bene che un tale mo-
vimento è il prodotto della frantumazione di due 
classi, la middle class e la working class, non può 
che esprimersi con forme di azione collettiva in-
definite, dentro le quali possono fare i loro giochi i 
vari movimenti o le varie frange più “etichettabili”. 
Tra cui quei balordi di neofasci e neonazi nostrani 
che rappresentano un pericolo infimo, ridicolo, se 
paragonato con quello costituito dalla filiera che, 
passando da mons. Viganò e magari dal No vax 
pentito Boris Johnson arriva a Trump. Ma è pro-
prio l’indefinitezza di queste forme a costituirne 
il collante, anche la cosiddetta “apartiticità” non 
è quella di chi non va a votare ma quella di chi 
rifiuta programmaticamente dei tratti identitari. 
Quella del forzanovista che grida “Ora e sempre 
resistenza” e del lettore de «il manifesto» che 
urla “boia chi molla!”. Pertanto questa manfrina 
delle infiltrazioni, dei distinguo (ma io non sono 
fascista, sono un vegano, bevo solo in bottiglie di 
vetro) lascia il tempo che trova. Lì dentro tutti ri-
nunciano ai loro tratti identitari, tranne loro, i No 
vax, che dunque restano e resteranno egemoni. 
E quando parlo di “movimento mondiale No vax” 
non solo parlo di quel prete anti-Papa ma di un 
certo Bolsonaro, che con la sua politica anti-vac-
cini rischia di sterminare l’unico popolo che rap-
presenta un presidio rispetto alla minaccia della 
distruzione del polmone d’ossigeno del pianeta.

FB.-PD.: Nelle vicende triestine e in generale ne-
gli sviluppi del movimento No Green Pass, gioca 
molto il ruolo dei sindacati nel nostro paese e il 
loro peso nei rapporti di forza attuali della nostra 
società. Quali potrebbero essere le linee d’azione 
del mondo sindacale nella fase presente, consi-
derando anche il crescente protagonismo delle 
realtà di base e autorganizzate?
SB.: Quello che dite è solo in parte vero. Sia nel 
sindacato che tra i Cobas si è fatta luce ormai la 
consapevolezza che intrupparsi nelle manifesta-
zioni contro il Green Pass si rischia solo di farsi 
male. Pensare di prenderle in mano è ancora più 
illusorio che pensare di servirsene. Sono mani-
festazioni dove la forma sindacale non ci entra 
dentro, perché rappresentano una composizio-
ne di classe che rifiuta tratti identitari, ideologici, 
culturali, comportamentali e dunque anche o so-
prattutto di classe.
Io penso che la lotta sindacale e il problema del-
la rappresentanza degli interessi, la presa di co-
scienza dell’espropriazione o della negazione di 
certi diritti siano sull’agenda dell’agire collettivo 
ormai da parecchio tempo. In Italia la conflittua-

7  Abbreviazione di “Roll-on, Roll-off”, cfr. Enciclopedia Treccani s.v. Ro-Ro, https://www.treccani.it/enciclopedia/
ro-ro/ (ultimo accesso: 8/12/2021).

lità determinata da situazioni lavorative è a livelli 
alti ormai da parecchi anni, i processi di ricom-
posizione sono evidenti. Proprio nel settore del 
lavoro autonomo e delle professioni la pandemia 
ha visto un salto in avanti notevole. Una realtà 
come Acta, per esempio, ne sta beneficiando e 
per la prima volta si riempie di giovani. E come 
potrebbe essere altrimenti quando ti trovi di fron-
te a politiche industriali inesistenti o catastrofi-
che (basti pensare all’operazione Stellantis), a un 
dilagare della Gig Economy, a una mancanza di 
minimi salariali di legge? È ora però di far pesare 
questi numeri anche sul piano dell’amministra-
zione del bene pubblico. 
Non è possibile che ci sia un alto grado di con-
flittualità (che implica sempre un grado di rifles-
sione alternativa sull’ordine sociale) e quando si 
tratta di gestire risorse pubbliche a mettersi in fila 
per acchiapparle, ci siano i soliti zombi. E ti ritrovi 
poi con dei servizi pubblici a livello locale gestiti 
in subappalto, al massimo ribasso, dove scorraz-
zano caporali di ogni risma. O si comincia a trova-
re dei legami tra lotte sindacali e lotte per il bene 
pubblico o rischiamo di buttare a mare un grande 
potenziale d’innovazione. Credo che l’esperienza 
e l’esempio del movimento di lotta per la salute 
qualche spunto anche su questo ce lo possa dare 
(si pensi solo al tema delle deontologie professio-
nali, tanto per riportare il discorso alle professio-
ni). Ed è proprio qui che si scopre tutta la falsità 
del definirsi “apartitici”. Non m’interessa sapere 
se uno vota o non vota, se uno considera i partiti 
una banda di parassiti e le elezioni un imbroglio 
legalizzato. M’interessa sapere se accetta l’idea 
di servizio pubblico o no (e magari se ha una pal-
lida idea di come dovrebbe funzionare).

FB.-PD.: Il movimento “No al Green Pass” di Trie-
ste presenta però dei tratti caratteristici di una lot-
ta sindacale condotta da una sezione ben definita 
d classe operaia… 
SB.: Per capire i recenti fatti di Trieste, magari 
bisogna ricordare alcuni elementi della politica 
portuale sul lavoro. La massima parte della mer-
ce che arriva a Trieste non ha molto bisogno di 
lavoro, si tratta di petrolio greggio che le cister-
ne portano dal Golfo o dal Mar Nero. Però questo 
traffico conferisce al porto un peso internazionale 
che in parte può spiegare certi fenomeni media-
tici e politici. Dall’oleodotto che inizia a Trieste 
passa la gran parte del fabbisogno energetico 
dell’Austria e una componente del 35/40% del 
fabbisogno energetico della Germania. Non è un 
elemento trascurabile. Il resto del traffico si sud-
divide in due tipologie, il container e il RoRo,7 e 
qui la mano d’opera è indispensabile. 
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Il RoRo è una corrente di traffico che arriva in gran 
parte dalla Turchia, ci arriva grazie a delle con-
dizioni particolari risalenti allo speciale statuto di 
cui ha goduto Trieste dopo la fine della guerra. Il 
che è un vantaggio assai rilevante, in quanto pone 
il porto in una situazione di monopolio nell’arco 
nord-adriatico, posizione di cui già gode per il 
petrolio greggio. Nel container è diverso. Trieste, 
dagli anni 90 in poi, ha sempre sofferto la con-
correnza di Koper [Capodistria], in gran parte de-
terminata dal differenziale nel costo del lavoro. 
Questo spiega perché a Trieste si sia praticata 
una deregolamentazione selvaggia che ha creato 
situazioni di precarietà, condizioni di lavoro e re-
lazioni industriali che sono state giudicate tra le 
peggiori in Italia. 
Si è pensato di riequilibrare in questo modo il dif-
ferenziale di costo con Koper. Con risultati zero. 
Quando è arrivato D’Agostino ha deciso di porre 
fine a questo Far West approfittando di uno stru-
mento legale da poco entrato in vigore, l’Agenzia 
del Lavoro controllata dall’Autorità portuale. E in 
tal modo ha stabilizzato un certo numero di lavo-
ratori, ponendo un argine alla precarietà e all’il-
legalità. In altre situazioni portuali qualcuno ha 
pensato di fare lo stesso, dimenticando magari 
la cosa più importante e cioè che una volta che 
hai dato stabilità a dei lavoratori devi anche pro-
curare a loro del lavoro. Con il rilancio dei traffici 
dovuto in gran parte all’intermodalità ferrovia-
ria il porto di Trieste ha dato lavoro e ha creato 
occupazione, mentre in altre Agenzie del Lavoro 
portuali può capitare di trovare gente in cassa in-
tegrazione da mesi.
Questa situazione ha creato una specie di patto di 
collaborazione implicito tra l’Autorità di Sistema 
del porto e i rappresentanti dei lavoratori dell’A-
genzia, una condizione molto anomala in cui da-
tore di lavoro e lavoratori marciano di pari passo. 

FB.-PD.: Un patto che però si è rotto, o almeno in-
crinato… 
SB.: Non lo darei per scontato. All’interno del 
porto si è costituito da tempo un nucleo di rap-
presentanza, il Clpt, che ha acquistato sempre 
maggiore visibilità e poco per volta si è affacciato 
sulla scena della politica cittadina, diventando – 
proprio per la potenza simbolica insita nell’enti-
tà-porto – una specie di bandiera dell’intera clas-
se lavoratrice. In che modo? Aderendo a quelli 
che volta per volta erano i movimenti spontanei 
che nascevano in città, primo tra tutti il movimen-
to indipendentista, che ha una lunga storia a Trie-
ste. Mantenendo però una sua autonomia e una 
sua completa libertà d’azione. 
È qui che Stefano Puzzer si è messo in luce tirando 
fuori il suo indubbio fiuto nel cogliere “l’aria che 
tira tra la gente”. Quando, dall’aprile di quest’an-

no, ha cominciato a montare la marea No Green 
Pass, No vax, e a farsi sempre più alta, si è creata 
un’altra condizione per il Clpt di esercitare il suo 
ruolo su una dimensione generale e non solo por-
tuale. Quello che è successo dopo lo sappiamo: 
il blocco dei varchi, la lotta a oltranza, l’arrivo di 
migliaia di persone da fuori, la divisione interna 
al Clpt, il trasferimento della protesta davanti 
alla Prefettura, la costituzione del movimento 15 
ottobre, il precipitoso annullamento delle ma-
nifestazioni convocate, l’incontro con il Ministro 
Patuanelli, le manifestazioni in tutta Italia di do-
menica 24. In tutto questo percorso aumentava-
no giorno per giorno i “distinguo”, le dissociazioni 
dai gruppi neofascisti, l‘accorrere di personaggi 
in cerca di pubblicità per entrare in politica e si 
alzava sempre più minacciosa la Torre di Babe-
le dei linguaggi e delle parole d’ordine. È difficile 
non pensare che “No al Green Pass” nasconda 
sempre più altri fini, altri progetti e soprattutto si 
qualifichi per un esplicito rifiuto dei propri tratti 
identitari, quello che ho immaginato come gente 
di Casa Pound che urla “Ora e sempre resistenza” 
e altra con «il manifesto» in tasca, a urlare “boia 
chi molla”. Gli unici che non rinunciano al loro 
profilo identitario, mi sembra, sono i No vax, che 
riaffermano una volta di più la loro egemonia.

[Dynamopress, 20 ottobre 2021]


